**<?**■ 




I 



i 



SOLLEVATO 

BRAMA *£R mvsica 

DA R. A P PRESENTARSI 

^ * < 

NelVamofiiTimo 

TEATRO GRIMAN 
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Di Zeli , Bronfuich Lo- 
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Per Girolamo Albrizzi. 
Conticene.* de’ Superiori , e Privi log. 
Si vende dal Nicolini in Spadaria. 
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so oav's 



pfnfii 

pno jdir in pach»hore:)tiÌK 
formato il Drama preferi- 
te per compiacer io ciò , 1 

-ti. A x eh»- 



ri* 





ch’ha potuto, , al Nobile 
Amicp Conduttore del 
!.' Teatro Grimano,lbhofèrn- 
pre terminate, nel perfec- ; 
|[ to punto della veneratio- 
ne maggiore alla Serenils. 
Cala Eftenlè di Bronfuich , 
tanto à quella Sereniflìma 
ji Patria benemerita , non è 
[ già di dovere , eh’ Jo trau- 
viando dall’ufo oflèquiolo 
[ del medelìmo dall’ elàulto 
alveo del Tuo rallignato A- 
ganippè , quello picciò$ 
raiboadi bumiliUìmaodÓD 
votione contror foa vógliaq 
i" ritragga , ne j ehe dalla cul-: 

tura del Patrocinio beni* ’ 
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gnifftmo dclKA.V. Serenifi. * r . 

10 fàccia) con difàpro vatio- ' 
ne del medefimo,e contro 

11 di lui naturale inftinto irm 
propriamente regurgitare^ 

A piedi adunque'di V. A. 
Serenifs. quefto breve rivo- 
lo di fila humilifsima penna 
in pocb» hore Scaturito in 
efècutione de Suoi comandi 
divotamente Jo confàcro 
per irrigare la di lei beni- 

* -rr ° » i A 

gmlltma memoria a cono- 
scerlo quello, clvio per lui 
mi (bttofcrivo 
Di V. A. S. 
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'VmiUfs. Ohlig. Scrv. Ojfe<j. 
j . - * • Lo Stampatore. 





I jL Nobile Conduttore del Fumo fa 
' Teatro Grimano di S. S. Gio ^ 
e Paolo j; refo fuddito 'Volontario 
dìi cfuefla Sereni fisima borni- 
nanfe , che non per altro fine ire ad- 
dogatati grave pejo del medefime t che 
per maggiormente infinuarfi nell am- 
bita tu ce grafia \ per rifi orar fi dtu> 
fi or fi danni ultimamente patiti , non 
già per fu a cagione , ( quanto ali - 
addempimento delle proprie intom- 
Éenze y ) ne tampoco per la virtù mol- 
ta applaudita de Muficiyma forfè per 
addomi rò h ben nota chiara luce , & 
qualche Bufo vapore y do in parte 
del fitto virtuofifs r Appoìlocompofitore 0 

è ti 

» 4L kì-i **y 
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é r di molte armoniche flette, éa ]& 
fi e Ito il *Dr ama; pre finte già i#T *- 
ritto divcrfamtnte rapf re fintato r 
confieranza , eh' eficndole di già 
fiata addattata la vaga Mafie* dal 
Sig. *D. Gioì Selenico Ma e [irò di 
Capella deir invitto Regnante di Sa- 
voia, forfè , per comparirti in Sce- 
na prima d ogn altro /■ Ma effondo 
quefto per net e fitta dell ufi tutto dal/ 
implorata eJMufit , & negl* accidenti, 

'& nell* fi fianca fiato rìfformafo , 
anzi accrefiendo a fi fteffi , &' al 
Msefiro della Mafie a di molto-la fa- 
tir a { più dift'urbo provando^ in ri- 
durre" antica mole con f aggiunta 
dì tanti ufiti materiali',, in ptcciol 
proiettiva -, che t friggerla dalla . > 
pianta ) ha portato qualche giorno 
avanti di più dello Jperato : Hora 
totusmurarus -zb ilio {come ne con - 
trafigni fio fi ritti ofier varai) per non 
render prcgiudic atoTottimo de Iprimo,. 
dal incori fiderato del fecondo Juttore 
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più ne(gia daT 'e più volte compatiti) 
dr amatici divertimenti applicato al 
tuo benigno occhio lo fè comparire , 
pregandoti dì fior datti ,per poco le 
fontuofita degl' altri piu che mai in 
que fanno SontuofeT e atri , & con - 
federar filo , alle fiorfieficiagure del 
/ lidetto , & al poco aggravio , che 
ti corre, in compatirlo .* . Certo , che la 
Mufica gentile virtuofa del accen- 
nato fuddito fedele di quefla Sere - 
nifi ima , Patria può coprire d' ogni 
altro le innavertite mancante. Vivi 
feltce • 

•vy-l ryv.r- ' --**^8 

Li pochi verfi del Primo Auttore farai*- 
no fegnati'così », 

Li alterati con impunto « 

Li aggiunti fènza legno alcuno 

Et li aggiunti ma per hora ommeffi - - 
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>Ii cangiare la p 
pciudcfighor 



?i 



AR G OMENTO 

. 

Cosi fcritto dal primo A ul- 
tore > 

' ' ; v* ’ ■ , 

C Leombroto Principe Spartano tol»' 

fe la Corona di capo a Leonida 
facro/ì acclamare per Rè ^all’ora che' dw 
venuto Capo della Plebe tumultuante 
nelle differènte , che vertevano fri la 
iterila «diNobili v nc(o (tenne vi gora fa- 
me nte il partito. MI del Soglio involato 
non ancor pago Cleoiribroto»- confi no U 
to alfefìglio cliThegeajdove molla dall* 
amore paterno Cleonice, fott” habico 
mentrtoportalH a vivere iconofciuta , 
ed a partire co'l Padre , lafciando con lo 
Spofo anch’ilTronojfìno che sùlo (tellò 
doppò ftrane vicende tornò a ripartriare 
Leonida refigliatojfiilminando intanto 
contro l’ufurpatore con lafenten^ di 
morte il meritato caftigo* 

MàCleoniceprefà da uguale amore 
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- Su queffaHìltoria riferita da Plorar- 
€o permaggiocintelligenza>e vaghezza 
«Tel Drama, fiiupponev che il tutto lìa. 
Éerminatoin CTenten^a 

Che Leonidanet partite per l’ehglio 
COnfegnalIe ad Atfaceuno dePrimali- 
Cleomene (uoFiglio-, falciandoli urrà? 
Spada: , e con queffa la ragione del Re- 
gno y vivendo poiCleomene nella Còr- 
se di Sparta lotto nome di Meràlpe coir— 
iàdente di Cleombroto'.- 

E perche PHiftoricomon &mehtÌoner 
•del tempo, che Leonidaàftata in eli- 
gliomi làppone per anninj in circa . r 
ChcCleonice qualch* anni doppo Et 
partenza del Padre, ha anda ta ai ritro- 
varlo nelPeUglio - j 

Eilèr nota tuttala tenitura dell’Operìt 
cono (cerai daverfinovi fegnati:. 

Gtfè rapportate dall’ Hittoria y 

H Avevano in coftumcfi Spartani d’ofter- 
vare di quando in quando fe fi trasferi- 
va daiin luogo; all’ alrro qualchc Stella, predi- 
cendola qucft’o ia caduta del Rè’ . 

Era Legge de gi’iffefllv che non folle rico- 
nofciutopcr Rcy qual ora il Re deponeva i 
Regi! addòbbi . 

Che il Concilio de gl’Ephori difpoti’catncir. 
teregplaffe gl’ affari e del Regno,e del Kb- 
' IN* 
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INTERLO CUTORE 

* ‘ Tì * * _ \ ♦ * 11 < '.^*' , f t f~ 19 e 

L Eonida Ri di Sparta: prima? efiliato •«. 

- Cteombroto Tiranno (uo Generai 
Cleonice figlia: di Leonida: Moglie' dii 
Cleom Broto v. 

y Fri,rci P e<&Sore,1<: " 

Cleomenc^iovinettolìelìo' di Leonidir 
(otto nome di Meralpe*. 

E izundro Principe Spartano . ' “ . .j 

Buffò Servo- Scelto di Merafpe*. 



ì 
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NELLA SEJCENAXA- 

• * * * T f i ^ J v \jr J / . ,.v . 1 1 | |M 

Far tenace* 

Ligia* 

E eucafia 
Glauchi*. 

Tritoni'. 

Balli de Cacciatori V e* di Guardiani* 
dèlie Career/' 

Corteggio à chi 
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D I S C E N E. 

ffi Vi’t ",» vT* _ " 'MI 

. . . ■ 

NELL 7 ATTO PRIMO. , 
Piazza in: cui E vede il Pompofo Tem- 
pio della Fortuna di lucidi traina- 
re nti formato. 

Appartamenti delie duePnncipeflè. 
Boico con Spiaggia di Mare in lonta- 
nanza. 



NELL'ATTO SECONDO. 
Giardino delitiofo nel mezzo di cui 
fcorre un ramo del Fiunté Eurota > 
che rifferilce a gl 7 appartamenti di 
Salonice. 

Forte Recinto con Priggioni . 
Palleggio . , . 

NELL’ ATTO TERZO. 
Anficeatrocon Porticati in lontananza. 
Cortile Regio . 

Stanza di Solanice . 

Gran Sala con Eminente Trono. 

ATTO 
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ìvuj; 






T T O 



PRIMO, 



SCENA PRIMA. 






Piazza, in cui fi vede il pompofo 
Tempio della Fortuna di lu- 
cidi trafparenti formato. 






Cleombroto , Mtrtfpe , e 
LizjtnJro . 



Cteom. ^"Mà che vii plebe audace 



Nel turbolento feucova difdegno 
Torbida fiamma à irlcencrir ih’il Regno 
Qui porta il Regio piè folpcfo il cote 



l'At 



Per penetrar , fe fa iifta 
Sarà a mìei.jcafi, ò rea 
L’arbitra deÌDeftin volubit Dea. 

Liz*- Pura Giustizia , e pia demenza fono 
X due Poli del Trono. (danni 

Mtr. Dunque difparu il Rè de gfempij ai 

Viurà 



«a» 



i 



A T T a 



Viurà di Neftor gL’anni:.. . . f 

\Jase') Di Leonida parlò,. 

Del, Genitor ertile >mà non morto* ; t 

Dar te fellon’ rubbel. : tradito a torto. J 
Clèomi.. . Uditej in fu* ch’intenti. * 

- - Al' fimulacroalriam*voti'lòquaci* 

- - II* rco'gnerrier cattivo , 

Ch’òsò-fuggir dà le mie fide- fcjuadre- 
Ardete con là- moglie Lfìgli ,.c’l Padre- 

- Deve a la- cieca Dea 1 

-- Sàgiifi'ciò fànguigno offrir Aftrea. 
t/xr.— Come Signorie gl’innocentòancOra f* 
Cleomi — Taci? Tòrto eféguite .- 
Mer. — fNUmLdeUCÌci’,,c.-non ^incenerite/' 
Clèom: Pàrta ogn’Uno , . c tu refta . (da se* 

Amico à' confoìàr il mio tormento *Mer _ 
JWx.T’ à mo m io Rc.p e r ciò a fp ri guai-pavento^ 

Riffa, e propizio ti fTa il Dtrftin ,. 

Il difaft'.o iudifperdà,. 

E rinverdà; 

Nuovo- Allòro’ al Regio crin . 



Aferajpe'x, r Cleombroto\. 

C/«tf».T)ptrincftàr'nefùddittr iL rifpcttQ’' 
X Al noftro R’egio afpetto- 
Il giufto , c ilireo's-òpptima,- 
Ferchc fulmina ogn’im Giove fi ftima. . 
Jfor.. Ma quali d’bpaca nube ih fófco velò 1 
Lucide note, orarci appar. dal Ciclo ?. . 

Scn- 



Rerta, 5oc. psrte*. 




IL 



Scorgendo/! una nuvola che mófira 
li contrari due ver fi feritoli» 



PRIMO. if 



tetterò grandi ^ 



A 






Cleom. Leggi Mcrafpc, leggi . 

Mer. „ Di Sp arra al Regio impero [ ttgg r * 

> „ Dar» la liberi ode un prigioniero r 
Cleom. tr Di' Cparta al Regio Impero 
yy Darà la liberta de un prigioniero? ridendolo 
Ciffre de Ccnfi ,• da l’imtnenlb - vafo 
De fpa'zij- imagi nari) or verta il calo* 
Mer. Ma il prigionicr qual fra? 

Cleom. Jo prigionier di folanicc mia. 

Mer : Sogno- ideal di vana tua follia.- (telar 
Cleom. L'allor rcK-’ hxral crin ride di Giove al 
Mer. [AcafàgoraaggiÒTtiCerbailCieU».} 

Cl. Poco ciò turba il cor’ molto il Corpetto 1 
Di perder Trono.c del mio ben l’affetto» 
M’ange ancor l’erro rgrave 
De la fuggita CpoCa. indegna x feorno 
E proprio , e mio 
Sotto mentita gonna r 



Se pur de l’ vom Ponor flà in fragil Donna. 
Mer. Erri, fe non pavcnti- 

Di Plebe già rubbella i tradimenti. 

CÌ. E mi. contende H Regno- ehi me’l diede ì 
Mer. Quando manca l’amor, manca la fede. 
Cleom. Se dar Ubate Genti a te s’afpetta . 
Mer. [ Anzi di fomentar la mia vendetta . ) 
Cl- De la moglie ove fìaftarmatia i danni . 
Mer, Si [de la Cuora mia/ 1 Quanto t’inganni.,) 
CL Procurar, chChabbia in Ccn l’amaro volto» 
Mer. St-&[ Sbiadite mia? Quanto Cei ftolto.) 
Cleom: Che dici t [ Mer. ) che per anco 

T\Z In 1 ItaI » 




i6 ATTO 

Cleom. Grato a gFaffetti mici 

Pronto efcquir faprai quanto tu dei . 

S’ode impetuofo terremoto . 

Mer. Ah eh* in Tremoto orrendo > 

Sbrana à Cibelle il feno Eolo inceppato 
Ahimè traballa il Aiolo (Asconde.) Aita 
Cleom* Tremi la Terra (ò fato. 

Cada a le moli {Teremoto reflctdì» 

Non temerò. ( recato tlTempio *. 

Saprò far guerra 

Novcl Gigante 

Sino al Tonante» . <>, 

Che m’inalzo. 

Mer. L’altier Titano ) 

Di propria mano 
Ei fulminò' 

Cleom. Tremi la Terra» 

Cadan le moli » 
v Non temerò. 

.SCENA 

* ' » 

<«.» : " Merafpe» 

Aftr./'^HiaTO c il prodigio : IiCielo (tuna: 
V_> La vendetta vuoì far giuila,c oppor. 

. Se abbatte del Tiran l’alta fortuna . > 

Mà Cerbero a un Nemico il Trono aurato 
.• .Al Padre, e a tue involato ! 

\ 'La morte tentavo de la Germana,. 

Ed' offrirollc in feno' 

L’anima , pe cui fpiro, 

Solanicc mio. bea/ Ah non deliro . 

Clco>- 



forte- 

IIL 



> 



PRIMO. »7. 




Cleomene il dcftino oggi t’arride , 

Et il valor natio , ch’in tc non langue 
T» chiama al Trono» e ti fa ftrada il fangac • 

• - Già pria de la fua morte 

• -TicinfcilRegio brando il fido Arfacc • 

• •A cui ti diede il Genitorin cura. 

Perch’io vindice fia del di lui fdeeno 
Sì in quello ferro hò la ragion d/r Regno* 
ff Mi fin guerra fatale 

„ 11 Regno, c Amore, \ \X T 

„ Ber faglio a doppio (Irai* 

#, A ferita mortai 
„ S’cfponcil core. 



p Appartamenti delle Princi- . 
pelTe * 

f VCj.ft *lf. » f ( TVi: * > J . ’ ^ 

Fidati* , che fld ricamando con ti fue 
damigelle finge non veder Lizan- 
dro /ritinto ne me de mi cXffc- 



^S^i intrecci di ferichi ftàmi 
— V Labirinti del fiffo pender, 

- - Siete pochi in riguardo à i legami 

- - Ch’ai mio cor die l’Aligero Axcicr. 



Mi, dee. 




SCENA IV.* 



portamenti 



--Vaghi, dee. 

J7' J. Ecco à punto il mio Bene. 
Fingerò non vederlo 



Tifo 




jf A T T O 

Pitta ne l’apra alquanto ! ' 

Al vago lavorio* fpofando 11 canto. 

- Muti augci> che ne l’àurea mia rete 

V’imprigiono , e traffiggovi ogn’or, * 

< Men di piaghe da me ricevete 
De le acute, eh’ in fcnimfcAmor - 
idei. Lesoci {ìk canore • 

JUfileg3&^ , àlma , , e punge l’ago li core 
hauendo 'veduto Lixandr§ . 

Wtd. ArnOFCtt il che l’arco, e gli ftrali 
Vi dipingo à là metad'el fen , 

Voglia il Cicl , che voi flatcfatali* . 
Ih colpire nelcor del mio ben. 

Erx. MiaFidàlba adorata f ('vààFid.- 

Core di quello cor, mio Sol^mióNumc».- 
II Rc*n*bbligafeco al bofcQ ><ond’io 
V*ngo$rima Idól'miò- 
Da le tuelùci'arciere »• 

Per imparar à facttar le Fes je *- r ' \ 

Ttd. Liiandroadolatrato 
E fuperflua focaccia. 

Se quanto involoGiovc il cor di Leda'». 

Nel rapirl’àlma mia fatt*hai la preda V 
X/X. Parto j affittimi ò cara 

Cbn l’adorato , elido core almeno' ^» 

Tid. Teco Tempre l’haurai , fe’l porti in fenov 
iix. Porto il piè ne Tentieri fallaci 

Il bel verde a mirar di mia fpcne' 

Di goder tra d'olciffimi baci 

Te mio core , mio Nume^miobcne *- 
Porto , &c. 

f id Vanrrcve in paci tranquille 
Teco porta del core , 

Senon dclfobro i bacia mille à mille 
Non v’cpiubeipiaccr *' 

\ v-, D*>ns 



POR IMO. I* 

D'u*. ctmifpofto amor $ 

Reciproca pender 
Sa formar di due cori un folo cor . 
Hatfcc 

S C E N A V. 



Sol Anice , che fervila dalle Jue Damigel- 
le fi va abbigliando ad ano /pecchia» 



Sol 



E Vrilia , in dì sì lieto 

Ogni ftudiogentil’ufa » Scaddopra , 
«Cbcgl’error’anco lievi 
«Di mancante natura arte ricopra»' 3 .1 » 
, .Con l'aiuto d’un po d’arte ■ . 

„Qn ; tntacrefce’labcltà,' - O 
*, Laici a , ch’in quefta parte \ .. \ 

«Cada libero- ri enn ; quelli difciolto 
«Rende più vago il volto ; r 

«Con l’aiutod’ un pO d’arte 
«Quanto crefcc la beltà , 

„Sc poi Copra vi comparte 
, ,Mano accorta quanto sà * 

«Quanti incauti rapirà. 

Con, dee. 



», ♦ 



SCENA VL 

"Buffo , e la fedeltà . 






P«fo- 



N O, non v’5 dime nel Mondo 
Piùbisbetica figura r 



Se 



fk 



1Ò A T T O 

Se mi fece à Mappamondo 
Tutto sfere la Natura, 

Se raflembro curvoal pondo 
D’un Atlante lapittura . 

Nò , Se e. 

A pnato io te bramavo 
Solanice gentile * f gratfa 

Sci. Che apportldeimioRcn . Dimmi, girag- 
li mio volto, il mio amor ì 
Ti vive amante, 

Qjrant’io di cor pur amo 
In coppa di criftal Bromi© brillante 
Anzi da te a momenti 
Sarà col Rege amico 
So/. Col Regef Ah che non ama 

Ch’introduce Rivali à la Tua Dama,. 
Quando giunganmVavifa. 
tufo. Maftrodi cerimonie, e di creanze 
Vi g i l'Argo (arò de le tue fUnzc » 
l. Chi efponcitefòri 

Amano, ch'èauara 
Mendico 
Di quelli fi fa , 

Chic Sol ne gl’amori , 

* E cerca la gara 

Arrifchia l’amico , e Ramata beltà» 
Chi, &c. 

Bufo. Cleombato venir quivi rifolrc 
Ber gir pòfeia à le fclvc 
Gran cacciator è il Rè di belle, e belve» 



ì 

K 

. 1 Nat 

f i 



Sol, 



■ \ , • v« 
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VA 



P R I M O. m 

SCENA VII. 






.1 n 



i»V' 



Ckombroto,* Mer affé in Mffarte » , v 
Solanice , e Buffi . • 

* * * ( doro 

provar vogli o appo i Ibci Sol, ch’à- 
V^Su’l Lidio fojSoor di tua fede l’oro 
Mer. Devo ubbidire pur mi rtruggo, e moto) 
Scorgerti al paragon già la mia fede 
Cie Dilk^rh’Amor, qui fplnfc il Regio piede 
Mer. (Aita ohCiel) mia Solanice, il Regc 
Qui venne. Sei. Che vuoi dir/ 

Mer. Qui venne meco 

Sol. A che? Fidalba forfè la Germana delia l - 
Farò , che torto egli vbbidito Ha 
Mer. Nò • te ricerca* Sol. E tu fei meffaggier* « a 
- - Guarda non vacciliar 

- - Cheti farò cader, j 

- - S’io fcotgo un poco un poco 

-•Intepidito il foco ; l 

- Sapro ben raffreddar j 

teiìC — L’accefo mio penficr . •' *"t 

iti —Guarda, dee. 

vuol f urterò, «dì trattenute da Mer affé • 
Mer. Trattienti j M'intenderti t II Rè ti chiede , 
Cleom. Merafpe , c tanto tardi? 

Mer. Per te parlo.Signor, raà non mi crede • 
(Jeom. Bella vedi un Regnante 

Adoràtor Ócl tuo Divio Sembiante . ' ' 

Mer. E ver, di te vive idolatra amante A * z 
Sol. (Perlo rivai procura?) y 

( Dunquèdi me non cura t ) (giura 

(Saprò riffarmi. ) Io già fon tua. Mer. Sp er- 
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Kcl ripudio ben giufto, 

Chede l’infida Spola ' ^ 

Effettuar y.ogl’io 

Fr.eggiar poi tuo bel fior vuò il letto mi# 
J}ujfo.(E già fv.ànito ilfior. Diana addio) * 

Sol. .Quando diaccio primier renda diftrutto 
Coglierai del mio amor e fiore, c frutto 
Mer. (Dunque di me non curaJ (giura 
Saprò riftàrmi) Sei Io già so tua. Af#r. Sper>- 
I Ama srilRè, che tutto merta . 

Al tuo diCciolto cor già tutto lice, ,1 

: Su gli reca la delirai' Ah traditrice) . 

Sol. Eccó la delira in pegno . tv.-?. 

<verfo Mer.^Qixcfta.ix sbraci ilco.r . } 

Mer. Perfida. Sol. Indegno . (impela* 

Cleoni. Porgi. Mer. Tratti enti ò Rè; troppo c IV 
C/. Pèrche t'opponi ? Mer. Pria 
« Dei il ripudio feguirpe modi vfati, 

Son già a baldanza i fudditi fdegnati . - 
Cl. Parli da faggio . Vanne, e Ce gran mcizp 
Folli con la beltà 9 che m’innamora., 

I vap,o,r follevati abbalfa ancora 
Jder. tatua prefelua giova - 5 

So/. Ambo dunqurepaititc: >■ *J . Dite) 

Mer. ( La £ciar l'alma a una furia Je am darla à 
Cliom. Vn folcenno di ehi s’araa ir-,.* ;■> 

,v ; pvn Decreto del Delti n >. . • 

Parte il piè, mà la mia brama > . r\y 

. PiùrncatcnailDio bambini .<7 . . V. 
Vn , Scc ntorndin dietro 

Eumeni de fpietata • 

'Sol * Cerbero fiero ingrato ìv . ; v «M 

Se m'hai l’alma invelata i r, /ri v\ «• i 

Jbfer. Se mi sbranaci il cor ’i t ; " 

m Zw Farà, farà lem ic vendette Amor .Mor^pAt» 

«#/#. Di 



p tR i M o: H 

Stufe. Di pinguefftatna alata 

Conno un morbido petto 
Coi nardo jiJNettunp&ritor. . 

F fica., farà le ime. vendette Amor-Jfr. 
J®/. Crudo tiranno ; 

Sei.fabrodcl tmo.danqp, ^,*1 

/ pur tldeggio amar, ‘ 

Ch’cflcndotuttafoco ‘ 

Non può digclo.un -paco 
^rjniì^tjjH^aanichil^r. <rudo,*« 



S C Vili. 

*. : Mi. » i Ir. n 



■' i. > > 

. JSofcoxofl Spiaggia 
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tCUvnice fitto nome Ai Orefte > t 
Leonida: 

f .?*•!> r, Ili 3 Ui 

Cito. | Icto -o.^Rc.» fcbcnoppr*flo [%• 

Varia metro acerba forte rf 
■^r* ; a ch*à tc giunga lamorte 

Jl tiranno hatiraidepreflo. 

Lieto, -fico 

■Leo. Aldi Nettun prodigiofo Tempio ' ? 

[ Tcco Orcfte fedele 5 ^ 

PerJ’ondofe Tue vie qui mi portai 
P eri mplorar aita à propri» guai . 

Involatomi il Regno , 
f Comencl curvoPiaot’accciinai^' ' > . -j 

Nuova mortai mi giunge, chelaPrqfo, 

CI conico impudica. C/e*». (Ahimè, pedici ) 

Leon. Sì che la figlia incauta > 

Fuggita fu dal Re protervo, oh Dio,, j 

1 " Aj>rO- 
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*4 Atto 

A proprio Cco rno , e mio 
Cleon. cìionicc infedele La vita iftefla 
In difefa eiporrci d'alma si degna . 

Impurità nel fanguctuo non regna. 

Leo. Tanta ftima hai nel feno - • 

Per Dama fconofciuta t 
Clcon. Or mi trasforma in lei ragion dovuta 
Leon. Ad efler partiale 
Di lei jben ti configli , 

Se da tré luftri , per quando difcernO 
A Clconice affai ti raffomigli , 

Ma qual lieto prefaggio 
Ti piomba al piè d’Aquila il fauito voto f 
ito Aquila lafcia cader una^corona Àpi) di Leon . 
Al prodigio del Ciel glà miconfolo. 
Preludi) Telici 

Di profperoFato .,^r\ 3 

Vi Aringo al mio fen. 

Tra eventi infelici. 

Per guida una Stella 
' S’al Porto ho sì bella# * 

Per me il Ciel turbato 
Ritorna fejrcn. Preludila &c. 

SCENA IX. 

k:ioq • i ■ i 

. .. Cleonice fola» J .« > t, -, 

, • • . tilt. ti. ir r' . 

» • viépI 

Clcon. OOtfo nome d’Orefte 

i3 Sotto meritite fpoglie ; 

Scoi«yfèiuta Rtìna, ' e figlia infieme 
Clconice ove fei ? 'Qua rito diverfa 
Empia' forte ti feopre a un rio dolore 
k Sen- 
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Senza fé, fcfu.a fpofo, e fcnz’onorc? 
Arneodi Gcnjtor, fdfg»® jferocc, 
Dreonforte infcdef.ipooó rifpetto 
Ver l’cflcr mio (s’ancor percolTe, ed’ onte 
Seco, provai j Sino 3’ impure; Frini \ 

Contaminare il coniugai mio letto,) 

Mi traile c^vcrp ad ;»ifl pcnpfo eligjioj y, r 
Ma del nuovo periglio, ; r r. 

Non contento il Dellin, il Padre irte Ho f 
A cui fervo fedele j i: p ; ; 

Infedele mi ere de 

Per martirio più fiei|jdc laj^iia fede* 
"Buffo Maledétto .mcftipr clel.cacciator . 

Cleon. Mi cjii lei t ^ch’oggi Diana onqr^> 
Bufo Il copipendio fon’ iode Cacciatori' 
Cleón. Qu^ d’intorno che fai.' 

Buffo Si fa caccia Reai. £ non lo fai/ 
Cleombroto, e la Corte , 

A momenti s'afpctta. 

Gleon/ Cleombroto, e la Cojpc)} Amico addio 
Bufo Parti, fe vuoi partir(C/rw» ;Trà fronda, e 
II RcyaUcrvar yjgl’fo. r ^ [fronda 

Nénsò, le dir O«urii^o;òainicqjpio (Ja fe. 
Tempera di pene 
. , Diluvio di guai ‘ . , 

• 'TùTbar'non dè mai ^ 

Un nobilb<pfr-, ..t 
Di vincer conviene 

’ Col ; fenpo il dolor . -, j t; -(firinr*. 
ù Tempera, &c.. !3 v '/X 
Bufo, pur al, fin è palilo, il coripfiv, c r 
Ne sà^ ch’in.già^uova i^©, ,L«vH 
Chi la cerca tro^a f - irf , 10> 

i tif j 
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S CENA X. 

, rtJ~ 4 * ; /, .. V «• . ► - « * • ' % 

• ). r " / 

Lisandro > Merafpc* e cacciatori* 



Uz , 



S V r , sii Arcieri a la caccia > J 
Di njoftri più fieri 
Co palli leggieri 
'Si fiegua la traccia {s'inoltra Mei Bo fcì 
Svi, su, & c. 

■Jder. ‘Ma Solanicè infida 

A un fol cenno Real pblia mia fede ? 1 

Eoll’è queirvom,cV al cordi Donna erede 



Donne fpictate io non vi credo più* 
Se cadP ‘ 



lo’ in tal errore 
Dite, che quelk» core c * 

Del voftroin refiftenaa 
. , Uà minor di virtù 

Donne (V interna nella Selva. 



S CENA X I. 



Fi d alba , Cjkomce, > poi &($andro 
in diff ant * 



r\ 



Fid. "^TEla vaga ’Real publica^caccia 
Vengo anch' io curiofa 
L’opre a rimar del mio Cùpido arciera. 
Rende mobile il piè fi ito penfieiO. 
Cleon. Che cerchi di Diana " 
Cacciatrice fcguacc? 

Fid. Jo d'arco , e forali armata 

Dietto 




P R ? M 

Dietro chi fugge volo 



o. 



In Jicta guerra a rintracciar la j»ace. 

Clton. Il tuo fpirto ocntilc aflài ipipiaor» 
Anzi da gl'altri eflcr fcgulta dei » 

Se nuova tipria fci 
Tid. • ' Eh vcvtofo garzone , i 

Se Venere fon tu non farai l'Adone, 
Claon. Ne mi ravvili ò amata j 
Fidalba amica / Jo fono | ; l ' i. 
c La tua R.cina cfconicc ( Tid. ) oh eccella 
. Chiedo d’incauto crr or urail perdono 
Cleon. Taci, e inbrève Capra j l’atufagione 
De cafi mici. Tà Orinai intanto alleno, , 
Sop raggiungi Lix^mfo , indifpartt . 

‘ .Parti, c portajl mio core -(pitoni to 

Teco,#’in petto or l’hai^ M : \fibbr.fid. 

Lix.. (Ah fpcrgiura .infcdel tc n'avvedrai.^ 
Wid. Parto, evado ai mio fol'amato amante 
Di cui fola farò Clizia adorante 

Seni’ amore non fi pnò v ivore. 

, . ,l Che fta fawi r- i 

D'Ainor io Arai . v 

Sempre fentij deferiverc parto. 

Hi. Straniero indegno ov’hanlcpiere il nido. 
Ahi la pace m’invola. 

Si dove giunA ppr predar f oh Dio ) 

. Mi vien tolto il mio ben, l’ìdolo mio 

Non può gioir il fen , ;i ^ ò 
„ Se turba il fuo fcrrn , 

„ De Ain tiranno, [/oboi 

in grembo del pia«f ;il 

Si fà fpc^o veder t „:oVl r.!{ 
Nubed’afiaw.. icsnr.oó 
Nqn &c. i 
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Cle onice , e.flofcM' 

>bj. " 



oto * .V.V=l 



Cleom li \ A’ iCavalier,' *e Cacciacor'fiarftmèil 
-1- ▼ A N el felrvor de là ciòcia ; à q'uiéifto 
’Ne pur appàreil mio Nemico amato, (lato 
Jiff alito da un moftro,che gli Jpez.z .0 laSpadù. 
Cleomb. Numi foccorfo^- Alita .s - jìO 

cleon. ChtfVoci'crt* Dio ? ><I 

Cleomb. Già -vi lafcio la- vita • 

t^leòn. Oidi che miro Ì i Il'R'egio fpo/b 
' -Cleo. 'vide il Móftrtt -fiìddctte , oj’jT 
Óiiómb. CàVàKèr <jtràl'tu r /ia 11 ì 
- Arbitro fei di quèfta vita rmà«° ! 

Cleon. Ua'tuo N eliti ct> ! io 'ibno . : 1! ‘' ;IJ 
Cleomb. Se iriài t’òfFefi , chiedo >• 

Se m’offendefti, dotió'-à tè' il perdono . 
Cleon . Son nemico , fònofFciò 
.\w?.\ Vih'pèfo J' i itnol oiqn ')< 

E doiiriànli' vendicar, 

«•bici: : i-p U!> hebigno in uia 'difesi? 

Nqn a gitiÀà^ f! é degna effiefa 
Gencròib ufatTacdar' * 

v r ’ • ?,{ f f Soti&c. Si ritira , 

Cleomb. Haurei 'd'fcdipò'ilVarito, , fc fra tanti 
Pluttuofi titmltlti Ji! \ ; 

Indovinar poteflì m^i quàì pròde 
Inimico jnetofo a 9lte ferbò^la vka . 

Ha l’vom, pérftYal/dbòló, ' *= 

Quanto è maggibti‘hiaggior ntmici al fuo- 
' Mà già affanna & / è ftanco [ lo $ 

^ Vvò 



•IbRjI M Q. ^ 

Vvò qui aaagginìr l’aifaticato fianco. . . 

Verdi lingue vegetabili 4 f 

.Vi a Taure jjalpitantt > £ 
Cofufurri voltri amabili 
Tra penfier fempjre Ondeggianti, 

■ v '* • Par,ch.’al lòhno m’irtviti«ite/mon» 

E par; ch’io (peri al \foftro\ a»or- 
. Baciar iniògoOttlmca l’Idolo mio. 

(Dorme. 

.3 fi olio T J 5 A .'iw»so \3 

S CEN A. XIII., 

•**"V oi» m < : !->.-»osji«!s; i J, ih ddm il 

* ; l ‘CleoMcey e pòi. htorbda , CleombroitL 
addormimfltv^ 

. r : t /qjn ida-Tf*! ' 

Citi - 
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Ieo..Ilrubbello nemico.c dcliniaRe'gW^putò- 
; .Vu^rpatoringmilo/ 

— Ripofa Dur infido,, , , 

— Quello e l’ultimo Tornio, Cecf* t*Uccijio* 

S‘*y*nx.A fur uetider Ckombroto, 

C.leon. -- Ferma;,‘ , .^ |j , ^ .(lo tratte»* + 

Leon. Lafciamu, , |j , 

Cleon. .Padre al fine le fei* ,< 

Le o..Non è più figlio, labbia l!empioia mori» 
aleon. Nò [cK’ai fin HV’c.coafprtc.y 
Leon. Mora, .i.jeigni •> t oll * 1*. 
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S Q EN A XIV. 



2 ' j f I 1 : ' J I mi • • : ' : J m • r j ' 

Jktcrajpe, che fìf raggiunge con guardie y . 
- ; mentre Lemidd'uuol uccider Cleom - 
hrotov Cle onice fogge * 

« * J * ~t~ \r-. 

Cleomi* A H; Fellone-. 

JLX. Empio, fei prigioni er.. 

Cleomi. Tutto ti devo, c al parzial tuo affetto; 

Il rubbcllo.c’lcaftigo.oggi rimetto. parte, 
Mer. Tofto tacciar depQni^IeajQccultaforza. 
E’ calamita. aL ferro)) 

Ecco l’acciaro./ Mer. ) Il còre 

Par,, che mova, a pictade un traditore,) 

' Nel career cùpo d'e r.ubei fotterra. ~ •*' 
Chiudali il reo cattivo. 

c. reo chi di vita un reo. vuol privo». 
" •' ' Và. condotto prigione. 

Mer. Do lacci, a chi darei premij per forza. 
.D’ignota {impana*. ! , 

E- perche, la. Vendetta ’ 

Effettua ^ tentò > 1 ! dt • i me-$ r afpetta... 

■‘- r Se -non ti vendichi 

Mio irato, ardir 
La Parca- Acceleri 
Il mio' mOfir-tr * 

N e m ieb f , ^ aftitìta V 
Rubbello, c ingrata 
In guife varie. 

Saprò punir.. 

S.C &c«. 
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ATTO 





SECONDO 

' SCENA PRIMA. 

* £Ì ‘ ' i\S vCl 

Giardino, delizio fo nel mezzo di 
cui feorre un ramo del Fiu- 
me Eurota. che riferifee 
àgli Appartamenti di 
X . Solamce. 









Cltomhroto ìl e Merafpe». 






CUom.. JL diadema de Regnanti 



Quant* fe fimholo a voi rófe,. 



Tra 

Ma 



rà le porpore Imperanti , 
à caduche, ma fpinofcjK 



Afer, - - L'afptft giogo delfèrvirc 
. . - E-fimile a lé viòle ». 

* -> Bitta un fottìo petfhrle fvamre,. 
i-Xe c.dptfta ogu’on.che vuole 
vd fi 4 Clttrn^ 





• *2 ;a t t o 

CÌeom. Tumulti Popolat , torti di irioglfe, 

» Prodigij minaecLofi > 

> Dardi acuti d 'Amore 
’ Son venefici aculei n queftocore, 
'iiOnd’Orcb’ìl fol ùel’oade il'lumcamm0rza 
Voglio, ch’un finto fol, ch’arde d’amore 

C Di -nottetempo arda aìrttìÓ'Solc il coffe. 
Mìrgia ne vivi argenti 
D'obliquo rimo ondofo 
Scorgo apparir l’artificioia mole. 

Su, di Glaucchi/e Sifche i filoni,, c i canti. 
Per r end crini felice» 



é i: 



Movan gl’afFetti in fendi Solanice. 



jl/er.ybbidito farp\{cleomb ?) m i a bella Amata 
Da PefcnipEA ch’io quivi ttotìro-, ornai 
De Grandi la polfanza apprenderai . 



n brt 



:vi 
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•• i • - • . . 9 X w x- 4. , 

Ve defi nel ramo fai Fium e . antidetto [ a 
machina preparata per la Jerenata , 
ejfendo la medefinia formata di un 



gran mottro Marino [opra di cut 
[anno fedendo le tre Sirene' Tarteno- 



pe, Leucafia, e Ligia accompagnate da 
Glauchi , e Tritoni, trovando fi preferi- 
ti CleombrotQx e Mer afp e . t L 



• , ». • ' • » ‘ i i , . . • - 

F*re. /'^Ran. -figlie d\Àch$lop , mie fuose 
Vjr Di liUavipcnfieÀ: .. (amiche, 

• -GaupreDco* Sirene allettatici, 

J<O i che da A’ ali fpantc: , o J . 

• a -> * De. 



SECONDO. 

D*, le 



SI 
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.li S»?mo»:5 o1 ranM mia, - 

Dettar di Dafne in fen l’alato Dio'.. 

— Tu Lcucafia l’ufató- * 

^ Concavo ordigno ara da fiato,c infierne; 
— Tu Ligia accorda l’ebano fonoró, 
—.D’Apollo haurempropizij i raggi d*< 

,1 ; Se chjAmpcpftu non arfir 

Chi d'amarpretcndi mai ? 
t Se ch’indora il Tuoi non brami 

Co benefici' fuor rat 
r .'. 'r CbkàmcraD;. •» . r>- r. 

M er. Già t’amo, ò 
('Pur troppo ò cor Io Fai. ) 




’al Tuo amor l’ardite piume. 

il 1 F A ( ^ . | . » 4 

. ve infocata , 

Qui appare ‘tin« gran Trave di foce 

& una Cometa. ' 

E qual* atra Cometa a te fourafta ì 
Cito. Han le lue macchie i cieli , 

E Fc ben chiare., c belle 
JPartpriFcon lor moftrioncor le ftelfe. 
Sfar te da un fitò all’ altro Hn vapore, quale dà 
J par t ani viene creduto una Stella movtbtle . 
ìAer* Ahimè fito dittante iin Attro ('errore. 
Cangia [cleomb..) r Ya\ de Fpartani è il folle 
Nome apprettan di ttellaa vii vapore. 
Seguite il canto ornai [ qui cita P. ar. Fra. 
accomp . daunfolviol.'] 

B I »5c 
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Se ch’,impm tu nOn àmi 
Chrd’àmarpretttidi mai?. 
Mer: Ma dà gl k antri eitóeri j * r r ’ ' I 
Eolo fprigionati,* fifconvogtie farla' 
eleo. Tuona Giunò. tfettuflo al Ciel iftàfiiafi. 
Piombano gì’Àftri in grandine . 
Aaueft’io credo. Amico miO- 1 ' " -i 
Mer .. ' 1 Mio signore- 4*. Salviamoci 



S C E N A. IH- 



Sifpez.z.a un ramo d’albero » & fi vedi 
Buffo ar rampato fiotto* una 
(frotta .. ' ’ • 



'Bufo C?’ J° non dapea Salvarmi •' 

^Sapca il Ciel. fulminarmi. t 
Raffermato è il Ciel, che quando vuole 
Avvertir Pvom cori l'indice del cafd 
Sin gfallor fulminar sa di Parnàfo«.'^ 
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SECONBO.. vf; 

S C E N A IV. 






Salante e /òpra un poggio ìA 
'.Bufo. 

Sfili QErvo fedii "del più. infede] , che vira.: 
J li tuo fignor illumini, gli moilra 
lia u) 



Ch'è villania iprefcaàt chi l’ama. Dille, 
eh’ egli pianga pentito,^» faprò in breve 
Render lo (trai d’Amor afta d'Achille. 

, « 1 

'amata. 



"Buffo Dama, quitta mio volto • 

Noa sà far fofpiràr, piànger l’amata, 
Mcn farà fofpiràr il mio ttgtiOte 
Sol. Yoglion eflet lagrimette,. 

Dolci > c care parolette 
Per placare di Donni, il cor.. 

E falar metti fofpfti».. L • * 

È ttà mifeti martiri - 

Sp adirla r per rio dolor, 

* Voglion Occ ^ T * 

Non mai faprà far piangere 
L* allor fi può ben frangere 
Ma al foco egli vuol ftrilcre*. ' 

Sl io nacqui per far ridete*. 
Lirici . . ''o >i :(,i ivuy 

Lo. it 1 j Ìj t ,v i X 

i; .::.7C>TT jì r.b jt?< . atioTf/Oaii L* 

. ùiiVriilix-*; i i > :rf> xv» 

cnJì it-j le. :;«ìixiq']r. 



Buffo 



’t 



se 



Forte Recinto, con piciol Porta d’o (cu- 
ra prigione da cui efce .Leonida, 
incatenato. 

. , . ; . . • Leonida , e , Mer-afpe ■ .... J 

tc jf***'* ii* '»} li 

!#*« /^Icca Dea-, Barbara Cpite ,. -* 

375. V*_>J Se inai credi fra ritorte 
D’avvilire alma di Rè 
Mi fai. ridare .di te. . J*. 

Meri Vom ignoto a ciafcuu dimmi, chi fei,. 
E qual.fine thmoltc , r ; 

Defio rubbcllo a imporporar ^acciaro; 
D’cccelfo Rè nel vital-oftro ? (Le*.) oprai 
Da faggio, JCe d’offrir la morte a un reo,. 
Più eh' ad un Rè tentai . 1 

Mer. E' ver^mà da chi hayefti 
L’ordine; cicco fevcro? 

Le*. Da chi fect> hà ragion d’onor, d’impero. 
Mer. Non y’c chi l’aureo feettro* 

Pretcndefj porta- mai dal gran Regnante, 
Che Leonida(Le*.) ri,’ punto eime l’impofc. 
M er. Leonida?. Ah fellone 

Ti vuoi coprir còl Reai manto. (ohDio 
Oprò per me, fc a prò del Padre mio ) 

Tu coftretto farai da ficr tormenti 
A palefar pia chiari i tradimenti . 
Raddoppiategli al pie ferro pefante.. 

« (Sarà forfè il rigore 
Balfamo pio falubreal fuo dolore.") 

Le*. Morte non teine un generofo core*. 

V;" 0 a SC E- 




SECONDO. 37 ^ ^ 

5'C-E NA VE 

•* 

. iv. Bufo, e ftidelcittr 



Buffo T Àfciatc pattare t 

I j Con poca fatica 

Se picciol formica : T 

, : ’ Per tutto può entrare. 

Mer.Da me che vuoi! {Buffo') FidaJba» 
Principetta di me poco mcn bella 
* Qui trar il pie detta 

Ed’hà fcco un garzon , >ij ver non celo 
Proprio a temprar l’afpro rigor del gelo. 
Mer Intefi . Or , or io r ltcflo 
Darò a la Dama , e al fuo camp ion l’ingrcflb. 
Ver Solam'ce ingrata 
Vvò trar il pie a momenti 
Per rinfacciarle i torti» e i tradimenti. 

Le dirò, ch’ò un’ infedele». ' 

• Tigre fiera di crudeltà 
A sbranar un cor fedele 
Giano bifronte» Idea de l’empietà* 
Bufò Amica, il Reai fangue 
Forz* è , che dolce fia , 

Se comprarlo col fangue un’vom detta. 

oirrq 4,o: ' • 
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S C E N A VII. 

Fidalba , CUmict , e Leonida., . 



Fid C'Elice prigionièro ,«ìfélicc,. 

X? Se quell’ in Mar.di guai, lungi dal lido* 
T’è cauto Palinuro, Acatèfido 
Le ». Altro contento non provai nel duolo , . 

Che l’affetto d’Orcfte 
eleo. ConElifir piu. propri* .iò ti confolo 
Prendi.. dattnalett.à.Leon. 

Fidalba, un giorno 

S * accetta d ■ Fidali 
Forfè potrò con L’opre 
. Compenfar la bontà, ch’in te fi fcoprc. . 

mentre Leonid a legge i et fe la lettera . . 

Fid. Io fon felice , s’al tuo c òr fon grata . 

Lizandro , Ma che più K O indegna * . ^ 

Fid . E da Liaandro amata » 

Lizandro ad un re fieli o ferrato 
Leo. Da chi la carta hayetti ?. 

Cleon-. Ignoto meiTo' y 

Recolla, cdiffcdagfanDama,efpreifó... \ 
Leo . Sai chi mi fcrivc f- C leo Ignaro 
Son de gl’amor di faggio Rè maturo. 

Leo . L’indovinafti- Enmor, mà,cafto,e puro 
Leggi- [dada let.è 

Cleon.. AmatoPadre .. (Clconict 

( Cleoni ce legge. )> 

Fid. Certo è callo P amore. {.Segui 

Cleo . Vivo- vicina et te più che non penfi , d legfc 
Sento i tuoi pianti, e piango. a tJtoi tormenti 
' • Lieta, 




C/re.Dunquetcco a ragion io mi confolo. 

in di forte A Leonida, 
reo. Come laftcnàp rotea quello leno 

Di liete nuove apportator amico ferto. 

Vuò ftringcrt* . Ch’ Annodarti iotutta af- 
Or vuò qual Padre* s'il concedi al petto * 
jF/V.fPuò il fofpetto variar.non già l’oggetto ) 
dea*. Caro Padre: 

Leon. Cara prole , ;r 

: Cito, - Pur al fin ti Aringo > .c abbraccio 

Caro nodo • i 

Leon, Dolce laccio ; 

Tu mia Aella Polax, 
eleo. Tn fei m ìo.Sol c . 

Alfilepiio t'impegno* àFidalba. 

Leomda fi ritira dentro Importa della prigione. 
7?id> Di non fcaj^rirti giurasi Cielo* a i Dei 
A pregiudiiioancot de gl’ amor mici » 

Bella farcbbcàfc* 

Che non vrfcriTe al Tuoi 
Donna . che sa tacer * 

E pur ogn’vom dir Tuo! , 

Che mai la Donna impetra > 

'Se non ^ Nlobc in pietra • » J. 

> ì* I Dal Ciel tal dono in ver. . v > 

.>*nrv noi I Bella, dee. 
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. ' i* oi no!t>f*' ^ «'■ 'jJ t)i. iUtl.tò) "• 

Qtc onice fola*. *. 

1 r rSioi^T >/r i.» ort.cO .«■ M 

^ QQ* ->YQU:-- • )il iQ .ffl 



<?&?. ^ Apra tacer, ed’ operar inficme* 



À vantaggi del Padre 
La fida Amica. Oh quanto m’ofFce il cote 
Gioie unita al conforte, e al Genitore .. 
E’ tutta, tutta fivme la fpemc già,- 
' e » . si come Jfaìma mia tutu in me 
In fen brilla il«core„ 

, Sparrifce hl dolorei-: .vv,'; 

Coftanza* echi sa? ~ 

• B 'tutta dee. 
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S C E N A I X. 
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j rniiocT 


- 


landra* 


. 1 


UÌi£rfl5fìó<-« -fi ' 





Ancor fianco non fei* Ramante? 1 
Dr -tormehtarmi il coir gelofo 
E pur qual fermo fco'giiojo^fon collante. 
£*.. Ti viddi a infido cor 

E ne l’opache felve 
Più fiera de le Belve», 

E fin ne centri impuri 
De rei fepolcri ofeuri; 

Co vili fervi abbietti 



V/p 
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SECO N E> O. 4 

Stancar» non fattollar 
- , Il tuo. lafcivp ardor 4 

i wTi StcJ C# 

Jid. Modera i tuoi concetti. 

Non m’offufcar l’onor. ; vr 
Uz.. M'a vanne oVhan \c FcrcHircaife il nidoj 
Vanne lungi da me 

Ptofanatrice d’un l<ai cupido. r 

Jid. Le /ciocche .voci cpmpatifco, c voglio 
Ami crederti amante * 

Da gelofo fofpettd .7*1. ; 

Refo ilolido, cieco, e delirante. 

Liz. L’vom ftretto in <fcn nel Bofco, ' [chiamo 
Se ben cicco oflervai {Jid.) Quelli anzir 
In. pura ft> eh’ altri, che te non amo. _ . 
tiz. Chiami quello in difelaf -4* 

£ pur da che tentai faper chi fwfi. 

Il prode Marte di te, ò vaga Dea ' S' S 
Non mi fu dato il penetrarlo mai. 1 

J ’ìd. Ne mai te lo dirò (Liz.) Dunque fei rea. 
Jid. Si, che l’avvinto con le braccia alcocc 
Nc Bofchi, e prigioniero 
Anzi onor m’inferì, non difonorp* \ 
Bello, caro placati, chetati, 

<y eh’ in breve tifò legar* (accarez* 
Son fedele quanto Dido y {zandolo 
T u fei folo il mio cupido j {con rifi . 

, . Ma il fcreno del mio affetto 
Con le nubi del fofpetto 
’ Non ti giova d’intorbidar» 

( - ;• Bello &c. 

tir.. E mi dileggi ancor Moftro d’ Averno f 
Oltre il danno lo fchernof 
Ti voglio truccidar* cfangue al piede 
L’oggetto involator de la tua fede. 

S C £• 
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SCEN A X. 



e 3 . t Litandro .. 



Mer. TOte feramavo àpfito.amico. L#*> Ed’io. 

XNon pòflb havcf piò. faufto, incontrò,. 
Mer Io fono, 

Da chi adoro TchewjitO. 

Liz.. Da Fidalbà io tradito & ' 

Diamciaitaà Victftdà 
Mer.Fà pentir|Solanicé . 

Ux.. Piaga l’erfor Fidalbafi à.O il cor mi rida». 
Meri Di a la volubil mia éhe disperato 
Partii per non mirarla à giorni mici. 

Z;&. Diala, crudel Fidàlba , 

O che lafci d’amar il traditore, 

Oà luitorròla vita,.c a lei l’onore., 

Mer. Tanto farò. Liz. Le appórtarò gPaffaftm.. 
jfcfer.Retrogado fia iLfulmine à lòr danni 
lix» In Amore. feri molto* 

Chi a una Donna la farà 
- Se fovente il fior d’un voltò.. 

■ " > Qimnto il fior doppio farà 
* Jm.amore, Scc. 

Mer E fedelV,fe s’affanna al mio partire 
Se lieta , ò.m’ha tradito ». 

O pur mj vuóltradire . 

La fuggirò , fe brama un’altro oggetto ,, 

*• E accoglierò novella fiafflftìd’fh péttb. . 

• . ; .Ori, i.L ; *y. ai # 



,/t! 



■jy irti ùììUo 



•v_ ■£. 

• -H ~ i 



( ah ..v», v:it cjjs’j 



5 CE, 



SECONDO .. 4» 

SCEN A XI» ' 

.e - .vi - *: -ii.' -.r.r ; T - J; - :<o 

c Sei™*' > t M'r Afte . 

*oi 0 ‘>o ! JU. y Ul bh > i II ’ìì-.-’i. -’ic Wy 

jeJL'I^Otto Mercurio* Icaltro, :i .< 

Orator parzial del Rè Sparta fio 
La mancia ha* erti da la Hcgia mano / » i 

M*r. Venere fenza fede t ' %r - ~ 

Del tuo Cinto gemmato , r; . » <*«>, 

H averti la mercede / m I 014 unCI .V ?. 

S#/ Guarda, come t’cfprimi-*, io.’)? «: A *'.* 4 . ■** 

Afer. Frena i tuoi aetti felli, ’mop 

A* Sapròfvenarti il fen, fé più favelli. 

,viuiji lacci jv t \ LnuI/.V^ 

SCENA XII. 

* - 

• r - : > ’ : 

Cltombroto r Cndetti* ' 

' lOU (V v li, rui. n; O O f 

- , tm; . * 

tr/ T 7 H là che contendete? ( | 
e*/. ^^Trasformando me ftcflà , / 

Nc la belràwch’ei dice amar, ffUgOAt* nT 
Ji i detti Tuoi moftravo »i , ;a v. ; i V 

. ; fChc fcrecalTc à me già mas tal torto . 

Col proprio acciar vorrei vederlo morto , 

Cle- E tu Mcrafpc ? lr , >. iic*iii t: ><j 1/ 

Mer. Anch’io le parti vfoftfin : < 

Per un’altro me ftc$aAmico;fido. 

Cl- Laconteft Q>icgate,i' n y 
So!. Medicea . ch’ad Eurilla > • - • , *5, • 

Guidò p i ii eccello oggetto ; . -1 

Anù 



. : 



J 



4+. . QACt TI OS 2 

Anzi lopcrfuafea non ('degnarlo , 

Segno 44 poca (lima ,* poco-affetto *. v 
On4’ io4eji fpondea,clva unlm il torto 
Col proprio acciar l’haurei veduto morto* 
Mer. Soggiunft à l^qr, ch’Eurilla 

A un cenno fol,percÒniplìhiènÌoufat<x 
Tolto s’offerfe al mio Rivaljodiato.. 

Sol . Finto l’ ufficio dunqueo* 5M . o ìj ( .è . , 
Fu dèt Rifai* à pro-th tittq Toir.iO V $_ y 
Mer. Certo P ì ’ ‘UbnRrrf.il 

Sol. EadEurilla^ j'.iitìi 

Nonfvelafti l’inganno a bora? Menloinò 1 , 
Sol. Dunque Eurilla à ragion tifrormentò . i 
Mer . Ne tu puoi ortdéf , 'cKe^ergenioja l^ota? 
CorrifpondefTeEiiriiU iOi>» > . • v .1 
Ad-’aitri , fch?àl'cOr imo con petto infida..*. 
Sol. Guarda / cleom. Dunque l’errore , 



Se ben’è cieco ancorvede Cupide 
□ Re nelnen tuT credi'? 1 



Mer. Mio 

Cleom. Sci giovanetto ancora, -T 

Percj^arte.d’Amoj: non.heq prevedi ... ^ 
Torto in alcun di voi nonfeorgo. Tornai 
Ad Eurilla , ma pria 

Opra, che Solànicé òegi'ftf ifiia. farti 

Mer. Vanne ò^ìgnor , eh’ a fé 

Tutto fedirà lièto fin fina fol per me. ) 

Mer. L’equivoco delcOr mia|Dea perdòha., 
Sol. Inferro r , parto d’Arno rmiòben condona, 
Mer - MtFrfdbrdimlO Sol cMt-diràmi , di •« r> 
Sol Sonrifolta sì, sì -» -- ' ni ii ,tA\ 

D i credènti fedele ! o ? ’d : n a 
• 0 » ^aftó'^osfy^cifnoijlpVfii V .‘I 

Tant’è ecCefTìvojl fdco<j.o • «d > 
Ch’il f gelb f a*pocó^,'ai.p5>coi. • . ')! 

Può liquefar un di * u J S®a • 

m- 



tst 



: A 





SE^CONfD/O. 4* 

Me* Falfo fuppofto del mio caroilcnò., L 
Fìigcnitor de lemic feorfepenev - 1 
Selle non condannato . !t mica . <’\X 
I voft ri fidi amanti Ir. i<l 

v iPer labili, e incoftantii n r.^loT 
-oh: J>iiqualche infido crror, ' 

ni^i.bmSc prima nOnofiielatcì^jr j,' . ^ . a 
. òboi li Laidumi ni rortro Amor r ofc .t>W. 
.wtfct bii«»bl'BcUcidSjfc.:\ .. li. .j !) 

-■^obiUJiai li e ilsID fwfmùknq vù 

S C E N 4 

f bl t*Wi rmnHtr * 

ynalcttfr* 1 ' 

.Ml '.iWWf WCV.HV.-, .tiivu 

» imeni , L’v^diJ. 

tufo. 'V'T El-fcrfii* ilpirigiontovami e art® 
2 A.tr. l^Rcvr aliarne.'’ » 

gli leva tmprb'Vifamente Ih carta . 

Jìujfo. Signore, 

(T/a fi njrcadde^on fce.mrll coTe, ’J 
2A }t\AL4o*td a mp orTrigióntero ' h avendo 

Leonida é il Prigion/ lettala manf. 

Ah ch^^d£Vl • 

Amato Failre , 1 legge la lett . 

ECleonicc fcriuc? 

H Padre ? prigtonicr $ Chl'mi diè al Mondo/ 
Dunque il career 'profondò ■ ». . 

foovr'cttoèf al rnio rigóTe? •f '- r,u ' 1 • : 
OtiLvive-H ^Genitóre ? ' 

Qulftr appunto è tìrtfdnò • • • '■ ■ ' ^ ' : 

Il mirto dclmiofdegno.cdclfnifi amore. 
Buffo. Tanto rtòpòifpcr vna carta i * 

Mer. In breve ; : “ 

, »' i Trar- 



, " A T X ©3 5 

Trario faprò da gratti orror d* Averno 
■Bufo. Se poi foCe un quinterno? 
jtfr r. To ma al Recinto orrendo j; i : r. 

Di a Littori , che tofto . ;t ^ <t 

Tolgano ilprigionier da ceppi rei j 
Ed habbiaf ex-prigion gl’alberghi mici . 
Bufo, Mi preftaranpoife Guardie ìndifcrete? 
Mer.lt oto Tei peT mìo fervo . Affretta il corfo , 
Bufo: Cià la credcnzial porto sui dorfo parte . 
Mer.lì Padre prigionieri Cicli ora intendo 
Indicò mailer Covrano, 

E it miniftro io forò del grand’arcano-: 

„ Eislio dovuto, efecutorfcdcle v ... <,■ f 
* Del cel elle ©citino. Sì,sì» colmezzomiO 
Di S parta al Regio Impero 

Darà la libertail e ufcprìgiòriiero . 

Liberta , libertà , 

Ma non d’ Amore , 

Che fino ch’hayrò*ore 
Lcgatoegli. Cara» X4b c .rra»&c. 



« ‘JT 



S C E N A XI V. 

i ffj , hinfl^ *' 



' fidato* ;* p<>i Lt&andrti ' ‘ 4 ' 

\ ■ 1 . • • 

Tèi. CCoprirla mia Reina ! oh qucftp pò; 

^Primà cftintaeadró , 

L’amante perderò . Manò ji'chc-diiur 
PerderLizandro >Ehvia che nonfi perdej 

Efadlcapìegar;ramo<;h’c verdc^ > 

-Tacer per l’ Amica * ■ of ' 

-Parlar con l’Amante 
— Pender mio fata* 







I À. 



SECONDO. 

— Per fa rio capace 
— In fogno di pace 
. —La guancia vc»o la 
— Capparra di $p*$* 

— Un bacio anco havrà 
Tacer. &c. 

Se ti tr/ovo , p cadoefangne 
O dal fen ti traerò il fanguc, 

Ein bevanda a l’empio feno 
A la crudapcr veleno 
In vendetta lo darò . Se. &c. 

TiJ. Eccomi su , che tardi t E quelli il feno ; 
Dov’è, dov’è ilvclcno? 

Fcrifcilo, 

Trafiggilo . 

Saziati o cord’ Aletto, 
tic. Altro ch’offe/c . Elja sm ftrugge il petto ) 
Fid. Fermati.non partir . Svellimi il core . 

Già è tuoipuoi torlo ov’è Liz, Liiadro ma 
FVdParla.sfoga il veleno.il fiero tofeo (tcJ* 

*>1 De l’ira apporti a quello Tenia morte . 

L*fc. Petto non ho ballante . 

Tifi - R ella l’alma a fpi carnei proprio errore. 

tic. * 2 * t'J^Uon partir. Svellimi il core. 

Fid. Mi credi ?• 

tic. Ciò vorrei, ma. Fid. Dillo , ó fpira 
Qui con l’anima l’ira. 

L ic. Faro afsai , fé la placo . Ah ài cor delira . 

— Lafciad’amarmi, vàr, 

. — li cor non è per te 

— Perfida ingrata . 

-- Pena maggior per me 
< — Non fu, ne mai farà 

— Ch’havcrti amata . 

r v . ' • 

• * 5 \ .* * • * 



9 



f \ 



fcftO i ; .j 

F/V. Stolta ch’io fui , quanti’ in fagaci-mocti 
Havca il mio Ben placato 
Lo refe più lo fdegno mio fdegnato • 

A morta mi fai riderò, ■ ■ — 

Anzi mi movi à piangere J ** 
Dituafimplicitàj ' ‘ . 

Credi, ch’il mio bel Sole 
A forza di paròla ’ 

Nonfi ferenerà ! V?d,niU 
Amor, &c, ^ *' 

o ?. /v! t tjibnt) / ni 



■'«1 
. ■ 



.V. 



. * 
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SCENA X V. 



mxi I 



' • ’ ' * > 

• /c*V Cle onice , e Baffo » 

2 . li » r . ? .-sa rr.q itami*)*!- .. ‘ \ 

. VT'tt Vi : 4». y O ( ."Ol ÌO'1: '..[OJJ1 'J I.'.iD 

cho.TJ Tanto tardià foilcvàr Fopprcflo,. 
Buffo II j Signor * per^hitidcr di prigion le 
De le chiavi il lavoro d o:! r; > * (porte, 
Bafta.chèlìa di ferra, mi 'ir.:: 

E per aprirle d’oro r , • «i . „ fcjpr 

"Cho. Iritefi': grato accetti il dònóamico 
V G/i dà la mancia , 

"Baffo. Felice me, .nion farò piu mendico 
Cleo. Contro il mio gqnitor il pio Merafpe# 

.In v.eced’.addop.rar d’Aftve^ 1 acciaro, 
eC Vfa in maniere vaghe' • Ji ; - ’ 

D’Amor la benda a medicar le piaghe. 

Il cor prefago. di doppio btìi- 
Mi fà gioire col duol in fenf; - 

Tant* allegrezza mi fentOin petto, 
sche dai diletto . . 






- ,L’*tprà 
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SECONDO. 4 * 

< L’afpratrlftetza JU 

V Trafitta vicn ^ " 

Jlcor.flcc. J , 

Bjrjfo. Non me ringoiateti ‘ ; » 

Se Demoni non fiere , . ^ Vi® 

*v *t a : *1 

Faggi da Gu tritavi che hgyendo tentai » 
ciò che dono CU onte e a 
'Btiff'o fermano vft . Baffo Per il • * 
fine dclfasfttokicconào . 

.Ri/Am- AM.3D2 

. ,, 1 , - • •/'V ^ : * 

-fio . i! i bfiio^ noó % 

. SXflJtflAS 
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TERZO 

SCENA PRIMA 



Anfiteatro con Portici in lon 
tananza. 



.i Solarne e . 

Sol.yT 'TAttenegelofia 

\/ Lungi da quello fen , 

▼ De l'alma tirannia 

Eftrcmo gel » ch'è dir Ictal vdcu . 
Vatenc,&c. 

Jnnocent’ è il mio Amante, 

Onde Tirato ardore 

Padre fi fa d’un più cocente amore . 









I 
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T E R Z O'. 

? VTOlfc il tqfvT |f.|VI; 15^ 

\ . alti' ' -t f, 

SCENA 

^ - , . «ibr.vt io oh: 

• . .i •.:•,• :, .i,;*^' 

Lixjtndro , t Solarne . 

t... M' - ‘ • rtr'.f • ../Win :•;?>* fciT.1. 

-O r. i ,i lill ,n,i~T vitn li rolli iH 

£*&,TMparateà tormentar 
J.BcllcDonnechiv’adora » 

Se volete vn d limitar 
L’edace Augel , eh’ il proprio cor divora . 
Imparate, dee. 

Seguiretocosì l’ufo d'incauto 
Serico verme, che la propria tomba 
Fila , c tefle indefertb 'ini o 
Pe le vifccrcfue Parca a fe fteflo. 

Merafpc tanto fido 

Lafeià fd cenato Solanice .So/. Come? •» 
Che narri da te folo t '■■■' A 

Uzé. Oh mìa Signora 

Condona in grati* . Sol. Si, parla, di Colio j 
ZJx.. Nulla, nulla. So/. <Jià inceli} 

Narrami , perche irato r-sr:' ,V 
Merafpc mi lafeià-* l’anima mìa*/ ' « * >’ 

Li*- Già che m'oblighi al vero , * 

Difperato parti per gelofia. 

Sei Incheroffefimai? y, 

Lix. Sprone le fu ragion. Hò detto aliai 
So/. Ma dove andò il mio bene/ 

E d’incepparle il piede,oh Dio, non hebbe 
r La rimembranza del mio amor virtù / 
L*fc.Si lungi andò, che no’l vedrai mai pi ir . * 
Sol. Più non vedrò Merafpc/ 

Senza il mio Sole amato 

C - a In 



<» fi pi if n.Or 

In tenebre viurà Talpa il mìo core ? 

Ma (oh Dioici- qiul erro te, , 

S« < y£ 0r nort^Phaverlj) idolatrata? 
Vuó feguirlo ove'vada , 
paflarò balze alpeftri ,a(pri dirupi, 
Solcarò tqi^peftófò il fnaVfrcm ente 
Già cheméftaÀrianna-,‘01impia al'lid< 
Mi lafcia il mio Tdfeo, Bireno infido^. 



Lo’feguiró* ■ • • - < '•\~T 

Lq giunger©, Tl • H . a JL 
E Medea di Coleo irata -/ ;<» - - - 
. .iijgjy&icp QuriUfalmalacerata j 

Renderà, ; 

S^n^h’il cordcl’inuaia^tì»?- 

\jndtnM ipw m ano fe «or > <. , , 

-Io puniroóll^jbfii albi 3 
Lo.fegwii^};. ry i.T.-uiìiiriYrr :/ : ,ci . 
Mano» ob3 .'Kir r,r r. . 

ch’ftuvUiia’fómftrc i%viw$ jfil óitì*3 
Non hauró cor di maltrattar quel co re . 

L iz.da fe. Lieto Merafpe, godi Arfniic© fido , t 
léV/Vpqllire Tei coj'WQ Cupido .Jr o IO . 

Sol. Merafpe qii J»ffi«ft...ViZ icllm , filiti 

Lo feeuiró >d#.gf «ngierp - uM 

Mà (oh'Pio) d*nfé nube 

Mi rende omaèWtfgJrtqfp il' guarda i|> .s\l 
Manca il fuolpaJcpiaiHe* ( o r • 
fopr agiungono in diparte Leandro Merafpe.,?. 

e lidalba, - 



IocadoiomQ-^rP iim li òbrt» w ol m w . Jbj&ri 

L&. Q qpefo 51, eh' è amapre . '{V 

Sol anice, (tde fetwf'venutft in braccio di 'Lean- 
dro, & alla mglw'hepttàclekniccfi ritir ano. 





c-'f.nMi - b>2 



tifiinóS 

. SCE- 



£È?C 0 « DM>.. u. 

¥hfefeÀ'ìft 

Mw. A H perfido .Fid. Ah incollante, 

*09J «raw f j frrWg noH 
•jtó.Sét-oijfftvfcip^rilféà^yr n oanoj* . . 
• fl - oi..o,t.. /.?; ; ".A % 

.in un. lìriPird \oms<***ki finti Jvitmrn < Vi 
%f^^/efSty^«rtìÌdiLilàirf^ 1 - " \ 
(^fid'àmirtfcfieguehfS > -.dar 1*1 
Solanicc noccftteff*- : ! ^ * T .v.JA 
Fid. da fi .. A Fictófcfl fchfcinltt i>A -lui 

Rapir l’alma .lavitaf ~ 1 •>• . - { 

M er.dafi. Dei pianti/'Firf; 1 l jiiuràttièhrtì' '^ 
Mer.E’l foco chi ufo. 

Retine nel féff fcf*' *s 0 noe xa'l .V A 

"V lamento - 2 

Uier.d a yè.LagrfHft'iì 01 ’viit ; - Unij ij’J .Wfc 
Fid. Féttefàrckir ttitto andò in ventar ‘ f ^ 
Mer.</*»-/e;D*ftnIma de la Donna èl’incofiariza,. 
Einfeparabile- « - • 

Quel genio labile. 

Ch’ha intrÌDfe<d.heI'fimVag« fembianra,. 
L’anima, &c. . * 

FidJafi. Tipo d’infrdehadéè d r fóm l’ umor e; 
Parintaiutatilè- ‘A 

Qu$l genio 1 abito- « * • * 

Ch’ha per viltà fcibar fede in amore. 
Tipo, dee. 

C j SCE- 
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J 4 






A T T O 



S CENA IV. 

Solanice , ejutkni iv difort e ambi 



m m 1 ' • • 1 ■« * • V.v^ì . obrhrxaK A 

$ *fSV ^ Merafpc , dùnque, j 

V^Non partì, fù diandro jl mentitore 

^ Non so à qual fin,foffe p cr proprio amen;. 
m Mer. Mia vita,caro hen?Mer. Scortati infida. 
Sol. Germana? Fid. Vanne, Partii - (mirarti. 
Mer e Fid. M’ acci echiil cieco Dio , $'hò piij 4 
Sol. Perche mio caro /Ramata/ ry 

Mer. Tornai ftringer il vago, - ^ 

tid. Ad abbracciar Lisandro. ’.. a 

Mer. A involarmi l’amica , 

Tèdi A rapirmi l’amante, - Vj:V t.v - m 

Mer. A tradir la mia fede, 

F/V. Piu non fei mia Germana, 

Mer. Da te piu fe non chiedo, (tono, 

E s’al Sol chiami Sol.* *.Nò,n6 ti crèdo pari 
Se/. L’intendo j il Iorfo /petto 
Nacque da fallo prefuppofto* amore , 

.• La luce fà apparir ombra ad’un core]. 

Mene rido, 3 - 

Farosì, . . 

*r. s ■ : . Ch’il ver comprenda, 

-E COSÌ t.r-h t ' ’ ' 

3:oniu i: T&rrpja benda 

Al mio gelido Cupido^ -, 1 ) i 

Me, dcCt^j ! n* ri Swifì 



-e 



V 

\ -T 



jliv w.oirl'WJ 



'•* •« Xv 
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T» ET RTZ O. 



s ve è n a : v. 

«v. Cortil Regtó>. 

% v . • ' « ( " • ■’ i 4 * t *’ 

' f \ 

Cltombrtf , 9 Buffo X <*' 



. K >tC f.l 
* £ L 1 X J - J W-0 . - ^ 



C/w./ r " > 0 fegnf infauftl'.coifegreti, fiori 
V^/A me fol/tumultuolì orrori 4 " 

ws _ ■ i, r L . . nl»r • 



Minaccia il Ciclo irato 
^incenerirmi al Regio crin giallori, ' * 

In petto di Re , 

Timore non v*è', ' l 

Saprò crude ftclle» 

£ genti rubclle 
Flacareperme. 

Buffo, Signor, un fervo ò fia un guerrier delia 
Al Re introdurli con la feorta mia . 
Qiieftofcrromidiede,edirtc,in fegno ‘ 
D’efler d’un tant'onor egli ben degno . 
Cleom. E il mio liberator . Entri . Buffo . Vorria 
Venirti a! piede maschera to il volto 
( Parmidimandajardita ) 

Cleom. Nulla fi nieghi a chi mi die la Vita * 
-Venga, e guardingo à non fuppofti infiliti 

- Stiami di guardie il fido ftuolo amico 

- - S’egli in falvarmi mi chiamò Nemico. 
Buffo. -- 3aftav‘ch’io qui /Via intento 

— Già ch’ho valor per cento. " “ 

« nudili ivoi;.. r.i 

. ilo /i. r ó, 1 . r ••• ,: .,1 : 4/ ! . u’ 
iljip'ùt'lUuw. •: 

fi C 4 




?* f- .CK STJI T3 a 



S CJE N A rvi 

Buffo* filflomójl , c- Cléìfnbroto . 



Ntra Signor. 



* u f° TJl e — 

eleo. JlL, C^ento frifgVin Regnante? 
tufo. Ma chi e qui fe non jo perfona prima/ 
Z ben e ha ver protezioni Rima/ «. 

_ Cteofrìb. Amico,. ancorché inceli 

Non etfer tal da le tue voci, chièdi - 
Ciòcche può offrirti. un Rè tenuto.. .• 

Cl. Sire- 1 *- ^ - l - 

Mortal Nemicq*, de a ragion ti fono a . 

Ma fon qui. a fòrti. noto , 

Per magnanimità tfimeor ben nato. 

Che ò cangi ftile *ò.tu. cadrai dàl Trono *. 

CA Son Re, che può.tiu to.Ouel piiushe vuole,. 

Cléón. PuQO'fFufcàrnéboàltierlaluceal Sole .. 
C/. Chi cóntro rne.coijoiura/ 
cleon.ch\ è forzato ad amarti. 

CA To non t’iiitendò .. •. . è? 

'Cteon. -Te’Jdica'latuafc. 

C/. Men Io comprendo.. ■ ( I 

Cleon. Efcoprirò.ifpiu caro 
jji Ch’ami nel Mondo /CA Lice.. 

Per falvar un Regnante*. 
C/e0#.E_Cleonice.. , ; .., 

Cl. „ Viye l’émpia? CASI vive,, r 

„ Del pròprio Soglio ufurpator ti chiama, 
„ Vede, che tu vaneggun nuovi amori , 

,» Machina tradimenti , ò traditori . 
ClcoìhDov’ c /ehi me l’addita? • 

- i a D Cl Da- 



ì 




TOE .K iZ / O.. jj 

Cl. Dare faprò jo ftcflfò 
Vittima a fifrcgni Buri la di lei vita . > 
Cieoh. Se la vita mi déiK , e fr'tu m'offri'-’ 

La vitaccia rea, tìt farai, degno 
, (^ntonérifdàiamecoalbrteal Regno. 
Cl. Ma che pretendi oprar i s’à te la guido?. 
Cleom. Trarlcdàlfcno il cor . - • • 

C/.Benmejicaido« • M 

Chefcatc verrà umfl a petto ignudo, > 
Donna innocente, a quella bianca Infogna, 
Ti Vcndcrai \ i’irtw pierà pur < regna . 
Cleom. Innocente una T»icu . •» ’1 i^ 

C/rTacij sì! quanto- • - • ■ -' -» ' 

A lei tu infido fei , Spofo crudele , ’•* • '* 

E quanto jo fon nemico, atcfcdcler- 
Degna Dama il Inftre Spola " ” 

Nacque gemina a l’ohor, 

11 temer di nobil pfolc i ri 
E involar l’oltroàtor’ofà.^ *i: Il •- -4 
.Oli Eun cercar macchie ndSole» l tCl 
Ch’anni ftru ggr ogni vip or . . vxj »\3 
8cc#- it.qdj;. ii.uf» 

C/W**4 Cleónice nemica,.'' .1 oi ^ >r 
Sconofciuta fc'n vive, iigoq? M 

Nel mio Regno congiurar .< p -v,i*. 

«OJ Llilh'tl'jd UO 1)19,0(1103 Olt} (111 il/, . - 

,oiav i , ovili iapilajK 
Db con , iihv jìjQ 

ojic. -.kw3 

,oir. nu'2 — 

v'.is i id; jci»o> ni- 
no ctb oT — 



louV 

.•iWftV. J ' 



3-o: 



li li c.' oabi.-asEuu'OL-* 
.v/'toIlaY 



S C E N A VIL 

"•*' -Oil r | ; i . i {iif; jz JC ©*' \ / i* -J. 

Mcrtftt, cClcombrott* > v 

? v 

Jtfer.X TloSire? -j 

C/., 1 VCL Amico l , /. j. ? . 

, Mer. Afcolta, * 

Tanto appo Solanicc oprai* ch’alfcntc 
Di ftringerti ncJ fcfl * 

Cleom.Q me felice. 

Mer. Ma perche Lnoffervato ' ;i , . '*• 
Entri or, or ne Tuoi T etti . \l 
Vuol che deponghi il Reai manto ♦ . 
Cleomb. Come i~ 

La legge il vieta - .j'.,, 

Mer. Il tradimento orrendo' 

Da Solanice, c dal Tiranno apprenda. 
Cleomb. A grEffori è ben noto 
Qual di Sparta è il divieto , 

Che s’jo mi fpoglio de le Regie vcfti , 

Mi fpoglio ancor deLRegno . 

Mer.Quàto ben mettila ben tacer m’impegno.. 
Cleomb. Ad un tuo cenno,e del mio ben’amato* 
Rcftcrci privo » invero. 

De le vefti,nonfoI, ma de l’Impero. 
Cleomb Vello irfuro. clava forte 
— S’un Alcide per Amore, 

«-In conocchia già. cangiò 
— Jo che un Sole amo di core 
--D’unSemidcolo ftil non fegnirà. 
Vcllo,.&c. 






t ; t R z o. 

Utr. Tanto farà; ma fé fdcgnato io fono 
ÌContBo colei « chot’involò la pace*' 

£ In uni* Amicò (onDio Jl^orcfin ordito 
Come tramar potrò t 
■r . Di So^aice {corderò l’ offese, . 

Punirò in vece il mio rivai infido, 

Non vuol impegni, s’è bambin Cupido * 
Riffe, gare, fdegnofipontigli 
1 Sono Scogli rtiel mare d* Amor*, f 
Di fuggian però fi configli ' 

Chi nelpòrto condur vuol il cor . ‘ ^ 

Riffe, «ce; AOÌ - 1 * 
'& i » «aitai .Mti 

Schtrndo /Crepito tarmi fi trai- 

. " fune f ‘ 1 

‘ * » , *•*"'*■■ •« 0»Ì'^ W «ij. 



*>:•$ ;*o*> 

» tii/ v Riputi .t*M 

«tVAt% jA-tov) 

• ; • • vi 

.e - - 'j.inob àl poti 

'if 1 i*fii r:i? rV 

* o j fy s & v tr 'Ì’^ìa 

•• * -jo.iìA 

©vroli: o-'rb ; orto * 

AA . cbfj : Vi i.. -ÌjÌ I9d> , 'tt'ìf iti r>f 

SÌ J :t ,-.»a/k ih/.© ufò .Ovi, 

•’ - , Hnitó .*r%lA ~ 

. *irn -jb;Yf il .,b>ai/Ynaa dòt>ru££ 
irrtuf ih- pit > < f;;b&*fdd^‘s>ir * 

. v j-alhi hb‘jixti oì i. «* :ii ilbi i /-I 

. ■ . : il. I 

• • •*- . * . £ttt&>v1 r-rr- ìè •! 

< r.£ . v t 

* li ,h»«> i otf. t*| • 




















Lizjindro. combattendo* con* ' 0e onice , e: 



Efc, 

JL'VX. Già di tua viufgVt.j«,,; 

Cleon. Perdei tacciar ( oh Dei ) i . 

Lix c- Mori fclloiv^j- £ /}ii a 
eleo. Quefto mio petto fia 

Scudo. vital de l’innocenza mia ■*. 

'Lix*. E fem ina , ; e innocente 
Con Fidalbaldol mio • 

M^r. Iniquo, vile- 

( con la Spada nuda in mano contro > 
Leandro . 



Còsi le donne opprimi? 
Cosftradificil’amiftà, &ufurpi 
A l’Amico Tannatali fìfrro au vezzo 
A trionfarle! fello imbelle jo sfido 
Col mio brando a pugnar fin ch^jo ti ferivo 1 
In fen , che fei vii mancator infido . 

Lix.. Che parli Amico? 

M er. Menti , 

S’amico non vuoi dir di tradimenti. 
Solaniccabbracciar ? con quelli lumi 
La V iddi in fieno ate infede 1, perduta. 

La vantata oneftà . • 

Lix.. Si ma fivenuta . 



M er. Sagace ficufia , ingrato mancatore 
Guardati quanto puoi » 





SCE- 




. ù«TV \sVi «n r 

'Buffo f e fu 



rV I j Sk* 

IiVm^ ti v •,■.“■ 




**/«• vi Io Signore . 1 >* • i - •. .■nW. 
. JxL Qacft* carri (‘dmoroGr *• Ì 
Pcr.quaut'io credo:) Joiani ce accòrta 
Mi dièpcrconlìonatalvaga amante, ;£ 

Mi prial’ufata fede a tc la porca . 

Mer. A Lisandro ^ Intenderti; [leggi U fop. 

itinu jiipnuLcniLÌl>fl4 
Hn'venÀo lettala manfione di unaltt- 
. ter aditagli da Buffo . d . v , . 
Prendi il tuo foglio > God l ; indi vedrai , 

Se dopo il miei» da ni c l\i denaro ha urai ! 
l*iz^ No, no, leggi tu pure. s.\ > ... 

Mer. Or rinvenuta .. ;i. • ■ o.»i V 2 

Solanice Tara, dopo fvenutaj urie? A v.J:. 
Z/i Balìa, leggi, ch'io ignaro ”/i sì jCt 
Del -contenuto l'uno» .<*« do 
Ma fc contro mia fede . ìcj '.'T r ! 

V’è di colpa unrfol neo. : d . ; ir . a io irf /\ >.*' 
M'immergi in ferro ilico^h’totcrperdono. 

Mer. V uò.latisiarti . (” oh Dio ] .In 'i » 



T rema la mano, palpita il cor mio, Jfdeggen. 
LiLAfidrt.Cavalier .ladata fede ai i 
Serba co tuoi fponfali. Ahpiu non poflo • , 
Tratteti eri' ira, io vub frenarti. 



Efcgui, m un, gl’incominciati detti. ... • 
' Ride la mia innocenza a tuoi fofpctti. 

• v Mer. 



\ 




[ nel leggetela Lettera: ).‘I 



Lix., Ferma 





TI O 



ft . (SA STJ 

Afer. La </afa jWe 
CQit le tue nozze oJfefVA 
£ Tidalba gelo fa ,- ti 
Com' io faro del mio Merafpe Spofa ' 
Mer. Amico .. 

L«t. MenteiTcore c t- u •- 



f fcàt* 

\Z*re. 



t 



S’amico, non vuoi, dir d’un folle errore*. 
Mer. Pe rdonami . riong i. . c! ^ JT ’i 

XJz. No*Ì inerti-, ' e pur.» vogl’jto ^ ^ -b 
Vie più ftriogerti al feno amico mio*. I 
Qiy/ito de La mia cara 
Fidalba a torco fefpettai-, tu pure. 

/ Temerti de la fè di Solanice» - .i*M 
Andiamo dunque uniti 
A Ja, cagion de noftri dolci Arali 
E dian bandoli timor lacci- fatali; 

Mer'’.- Tu vanno, ch-’io portarmi . *j tT { 
;Vuò al nemico tiranno I 
E vud, ch’ai fuo efterminio oprU’inganno* 
l/x, Vado a felicitarmi. 

M er A Solanice 

Di,. che fe vuoL, ch’ambo fiam lieti* * 

Gli parla neWorecthie . 

Ltó. Bene-. 

M«?r. Noi cosi in brctve d*ora 
Sarti» Cognati, amici , e Grandi ancora--. 
L/&. Pura lampa di fede è la mia bella* 
Partecipa ì. Tuoi rai 
,u Senza feemar già mai 

Di fua chiara oneftà viya fàcéllUì. 

, P qra &c* 
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T E R Z O. 



» /U *4 



S C E N A X, 

, . ; , o' i , (ji o>. ir. ( ; j>: ; I i<l 

; M*r4jptin .. .j 

•‘V ' - tÌ v* 1- i.'a. 'o ju 

M#r. /'""'Osi godrò l’amata j [Trono. 
\_J Torrò , e darò a chi devo il Regio 
Ridi, e fefteggia ò cor , che lieto fono . 

Sì, sì» il mio t>en godrò > r‘ - * 

Lo ftringcró, 

L’ abbraccierò} 

£ dal labro, ch’è di rofii 1 

Col mio labro Ape amorofa 
Dolce il miele io lafabiró . 



J T v 

À A 1 



Sì, il &c. 

Jl 



SCENA XI. 

?; Aia 

Ctetmce , Istrada, t Buffo* 

> • i * l » « ■ . 

C/iro. A Li egre zza, non piupcne , 
ii Al balen di libertà}. 

;Si cangiar tragiche Scelge 
^Nc la Reggia decapici*»,, 
l ' < * ; - Allegrezza, &c. * 

Lieto Signor j mefte Palinodie 
Son Rimate follie. 

U patetico Rii più non fi loda * 



f 



*84 A ST T3 T> 

Le barzellette fono oggi a la moda. 
Leo. 4)i perfetto contento- , ^ 
Jocapace non fiotto,, .1 . J L* 

Di libertà ancor privo. 

Di figli , onor,eTrono . 
eleo ». La total libertà feorgi vicina , 



Così la figlia, c ficco 



r 



w \ 

Il tuo lucido*onorpiùche non penila: 
. Dei Trono poi, nelpctjQ , ;0 -- ^ 



J 



Altra fpeme io non celo ; .* 0 j i j 
Soj che voce comun voce è del Cielo 
Leo. S’à meiicicl gioie prtù^ettc^ 
Grati eventiìóvp afipettar ,.; ' 

Chi liel Ciel tutto ripa ette 
Liete gioip de' fiperar . 3 

. mefite. . , j 



Vili 



-n 
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SCENA XIL 






.1 






<Cle onice. 



>4 

ùx 






Cle. — T)Er follevarlepene al Genitore 
— 1 . Jo magherò digioie dolore. 



-- Già fon noti i miei guai , 

— Ch’oltrea tante ficiagure io quali vinta 
-- Sotto vindiceacciar Palma Ipiraj; 

Mà quefto'Cord’aTtda paglia àpptefla 
L’antico foco f oh Dio ’} ■ 

A l’ incendio primiér lento , che torna > 

E di qu^l biondo ciSii^a l’ambra vaga 
Di nuovo è attratto a la ^Yimicta piaga » ] 
M’è tiranno, m’èinfedel’ 3;; ' 

E rubbello al 6cnitor : i •' -“'i 

Ma 






TO E » R Z 43. éf 

Ma de fpofi il caro affetto, 
v ^-JUdicato «si nfl petto, r- 
. V Cttc non Ità l'ifa^vigof t f v, 
D’cftirparlo mai dal cor. v 

.vw3 1 ^ > \ 

4 C4-N A XI «fr* 



xq 

n 



.;!0U.ìfVV 

:ocnbicuj 



4 r; Jl .»V> 

Stanze diSòiànicc. 

( i;i i . . . non i.!> r i >7 2 .t.ìA 

e li.: ii - qo < ! • . ip’uir») li 

, -> Cleomi rato , ir Solania . . : D 

"! ( ' ' it 

... . - J a .A> 

,L yf I forzafti a vcmr lpogIic f«vjlJ« 

.1V_I Ed’ abbacar la maeflà d<J grado. 

*Ì3c la rigida legge QÒjti in difp&etzo 

i A rifehio. pur di perder vita, e trono, 

td*or da la rua fe fchernito fono/ 

Sol. n ripudio fegui de l’alta fpofa ? 

Cléòmi. No, ma Kor hor Crgulrà, fefei pietofa 

fol. Che pretendi da mc!{ Cleom.] Baci foavi. 

Sol. T'inganni,. al mio Merafpe - 

Sod dvrtinati àiel mio labro i favi . 

C/A?r»£.Mérafpe‘m 1 è infcdcljca luflcfpoglie 

Reali io confcgnai/ (cU fe. 

Sol: (Dì 1 aggio oprarti; Or or te n’avvedrai ) 

Cleom. Piegati mio bel Sol Sol farò di fcoglio. 

Cleomi. Ai difpcpo. de fife hi io goder vog li©* 

Sol. Soccorfo, aita. ' \ X 

Cleomi. In van ti fcuoti $n, vano . , y r 

* >*•* 

i. \ sci- 
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SCE N A XIV. 

. r./> ir b iterft ohc<fiifì‘j Ci 

JMerafpe 3 con guardie » e Detti • 



AfrrT^Erroa fri pfigionicr de! Rè, Spartano» 
Cle. i Jo prigionieri Felloni. 

Mer, Prigion, di morte reo . L’acciar deponi.. 



mgion, di morte reo . L’acciar depoi 
Cleomb. Tu reofcllon, de lartm 1 morte fei» 
Mer. E reo fellon chi non punifee i rei* 

Il fedutor de Popoli rubbelli 
Guidate, tofto al Rè novello antico , 

Il Tuo ingrato ,infedel, tiran nemico-» 
Cleomb. Iniquità inumana. 

ÌAer . Diè impulfoal cor Ceìefte riian fourana. 
Uon-fi. perda il mio fp irto collante* 
S’è net Mondo effimera iL duo!; 

* Dopo ii nembo, più lucido è il Ibi* 

E fi feorgon Tue luci piu chiare* 

5c dopo il folgorar Ter cno appare* 
Non ‘ 



SCENA XV. 

> i ' t ^ . -« 1 • 1 -* • » •' J > • * . ; •» 

ir làxAndro ytFidalba, 



jy gelofia fugò le nubi ò beiti. 



li ». 

Opportuna evidenza;' 

7tid* Di già* hi mia* Germana 

L’equivoco fvclò di tua innocenta» 

L/Xv Tra le faufte novelle 

5 4 ;; . 5 PI- 






Tr . E R z r O. 67 /« 
I>i mntanxa di Rè , tornato al Soglio 9 ^ 
Leonida fouran. Re giufto, e degno * 
Pcprcllo del Rubbel l’audace orgoglio» 

In dì sì lieto fé la fuora amata 
D*Inr»eneo ftringe con Mcrafpeil nodo * 
Tjnto in noi ficgua (F/V. ] Al p C nficr ] i cto 10 
Lm-Mio Sol, nna vita,raio Nume terrà f codot 
Ct l* Ti Aringo nel fc»* 






_ ™ 

In ceppi d’Amori 

'cura,! 



La delira, la vita ti dono, e il cor; 
Che gode ride in lieto arder . 

T . ' * td : r *?Pjfc* U fr.fsrtjc. 

Lrx. Sarem Ipofi fidi,, 

* ■ "tj* ir: 

Amor godra, „,„„ T < 

, He mu da me partirà 

La pura fe, l > 

Che pace mi dà '■ 

e ; • Con tua beltà» ' *• 

c Che mi dona pietà mercè, 

rttfUf* U fec. j>4rft. 






SCENA XVI. 

• Sala Rcale con eminente 

Soglio, 




Leonida, Mcrtfpc , CleonUe, 
Cavalieri, e Popolo, 



Ò^ifortuna inftahili vicende, 

fie f™ I- r Vom non mai comprende* 
Se torma di Tua ruota m*vario fine 



s* .’^A -'T %2pT 

i i icj^pi al piede , c le* corOhè al crtóè 
E Prence, ccortiun Padre irt Quello giorno 
*' tè priftlre foglie a ealpeflat iotortió. 

ìAfir. At&ìm&tm - j 

Refò Vii’til 

tf * > Cangiò iWiràhhó W fchiàviw . 



De la vita, e dtt. Regnò oggi trioni ' 
Pigliò al Ttoriòì 



Ti vvò qual Pigliò >1 - 

Tròppo rti’onóri [Le* ) Afcendi , 

’Er dal mio eOr ciò che può datti or prendi. 
Mer. Adott «tntt Mtìc^ttÒ dftère : 

1*. E a te Orefte. «Micetto I n»»«2 .«J 

Di tua fe in guiderdóne ^ H J? # 

Tutto quel piu, chWtiitiftf^ll mio core. 
ko.’Sire, miVrtf»3W ?n perniò ^i mia fede 
« ‘ r.._ ;i r*ri bt»Reéè-al Diede. 



Cito 



Bramo frenarti reo giaRegc-al piede. 
Jjto. Non é pel' Ié tua deftrà . 

Ometto degno a imporpori il brando. 
eleoliti prèmio ó Re del pòco m erto mio. 

Arbitro f ù mi fai , ranfo defitT-. 

Leo. Si fecondi il penfiero. 

ftrir l l # 3 r j 2 



• v f 



jCx. 



SxC E N A^XVIL 



. J* ; •* 

Buffo con Gturdic , Cleombroto ■ 
, • incatenato , < 

' ». * » V 



■ 



» guidava al tuo piedeilpjjgionicro 

,y^ A gran rcoiìconviehg^carcericKX 

péo, Piega la fronte altera ? ;* y 

Superbo tradiior Mer. Ne pUr -fi r^hdé 



V 




Cito. Hor l'alma fiera 

Si piegala al miQ brand», il cojpoj^tendi 
. Empio tir an ch&tardòl vii wj ^ 
Nel pentimento in polve il corti frangfi 
mette al petto lametta. /pad a jhelafoà 
' '"’ v Ctfombtoto nella sélva. A 

Ah crudele, ah fpietato 

Si e ava l'Elmo. 

Mira l’acciar,i’.af^iar, kfaitrioty pianar, 
Cleom. Óh Dio ! Tuia mia $pófa Cleonice ! , 
Tu di me indegno pia liberatrice \ 

Leo: Tu mia figlu I . J.- fnt 

Mer. Mìa fuora/fe del caro , 

: Mio KcalPadreè quello il degno aceia^ 
Qava la Spad a Infoiata da Leonii/a 

• - m •. w - r . . I 

«4 ,4rfotce . 

'Leo. CI eom ene f paia froj c f • £ ' ' " 0 <f 

Liberator del Genito r annofo» 

La gioia opprime il cor. "V 

M#r. Padre amorofo 

De giufh è guida fotro ignoto rflo. 



% 










$ GENA XVflL 

i"' "4 h ito Ir jrvi'vq 

Lisandro , Fidalba , poi Salanice , e 
detti, rii 



« T Tlva , viva il Rè primiero • 

Li*. — V De Spartani il terrcn Nume, 

-- E ad’ onor d’un tanto Impèro 
— Splenda amico il maggior lume 
Sol. Chi al giufto.ingrandimento 
* c 'Dcl tuo gran m erto ogoi concorfe, ài piede 
Viene a implorar merce de là (uà fede . 

Mtr. Se cosi , ò Padre, uvoi 

Potran di gioie addorno ; ’ ^ 

Solenizzar le noftre nozze il giorno • 

Li*. y e Tid. Così pur d’imeneo 
Noftri lacci fatali 

Leo, Più onoran gl’onormieivoftri (ponfali . 
Mer, E così il ferro acuto 

Recife al fin fotto il Celefte afilo 
Di doppio acciar de rei difaftri il filo* 

Sol, Viva etérnàl’ama degna 

Di LEONIDA à gl’onori, 

•** E nel nome fuo s’adori 
11 Leon ch’invitto Regnà 
* Hor di fpartaà l’ampia riva. 

Viva,Viva»&c. 

•>.4*: • . ' i f- • 1 2* ‘07 





